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Del Sig. Gaetano, o ANCORA
Officiale proprietario della Segretariaidél Re ‘di Napoli.
FRESENTATA

Dal Sig. MicHELE GIRARDI.

O fpeciofo nome de’ G:gant: 5 ¢ le prove della loro efi-
ftenza Tormano il tratto pilt famofo dell Iftoria Univer-
fale, e dell’ iimana credulitd; in maniera, che fe potefle unirfi
quanto vi fi & feritto finora ; fe' ne farebbe fenza dubbic un
\o\\:me glﬂanttfrn Di fatti la loro tradizione, nata’ da una
naturale inclinazione dell’ nomo, come dappreflo vedremo,
ha avuta la forte di radicari tra le pih culte nazioni, ed in
tutee I eth. L' immenfa fchiera decreduli- difenfori di cotali
moftri mi avrebbero certamente arreftaro di entrare nel con-
flitto di tante diverfc opinioni de’Serittori ; che con ragione
poffono: meritare il tome di Gizantomachi. fe un to
me della maggier parte del opere loro ron mJ avnﬂc
to ad analizzare con libestd ed in breve, com’s mio i
lito ; quanto puo ammettere il buon fenfo, e la fana .critica
fu_quefto propofit, concordando la ragione iftorica colla: fi-
lofofica, come per avventura non fi & fatto fincra.
g LN 1 di venire agli argomenti florici, ed al-
la realty della tradizione di effervi ftati un tempo uomini di
fmifuraf a ,'ed a vedere altresi fe I"ordine delld patura
comporti di cosl credere, convien riflettere al natural pandlo
del cuore umano d'ingrandir {.mpn il pafiato, pcrr.m. faccia
tueno rullu {pirito d]fpoﬂc 2 ‘commuover(i, per :nu, che cade
fotto i fenfi , e poco , o miente per la percezione d' idee
aftratte, fc pur quefte non fieno grandiofe; ¢ piccanti. Di
Aaa ij
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cio perfuali i primi Legislacori,
foadamenta della Religione,. ¢ del
Proccurarono appunto con tal 2
ne, el rifperto. de’ pcpo verfo i loro ml’:s(:\.mmnu (l,
le idecy iche avevano dellal printa erd del
i cercarono & ifpi-
fentimento di am-
timore ndomiti, e fenza
anche un abborrimento pel 2 © per 1tr,
areuou de’ dovert’ di Quindi’'n qucm, e fi auror
zarono, le’ idee, de’ Giganti., -
empj, ¢ fregolati, sforniti
quali conculcando i doveri 1 a
fi finfero di aver guerra, alla L

< sbandirne affa
t.l (2« Ma jben I' ufo. d
naturali avvere gli vomini d
coftante: nelle fue lezgi, ed uniforn

mmu!c, e dello it
rare ne’ popolii; che vollero

! idea dﬂh focie-
full* ef"\,nulz..

la:madre
e a fe med:

Dol famn per o piis coloffal
a vercrazione , mu ndo

i gentein Deos. pellere de carlfl
p wnlimins difint

[':'Hrmplr: [iperiom, froeqi
£ ta ity
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preffo i Filofod a
principj di doteri
ti moftri, all'infeor
feritea durata del mun:{c, € du]c fue v
infanizia gli’ vomini foflero IEan m mole
pilt lun": vita,'diminuendo fempre a propor
che il mondo invecchiale (). Opinione autorizzata da
pi n.munﬁnu preffo molti grandi uomini, come era gli
y Tikerezio, Plinios! Filen' G, 5 ed altri molti
turteght viver { i
fi ‘ditdero , o piit tofto vollero dare ad inten-
¢nere umano ‘erano nelle rifpettive
Errore, che appena pud feufarli col
come i i

ché ‘nella’ ¥

o+

eri loro i

& dimoftrato.

6. IL Prima’ perd dinolerarci 1
che per ferba agion decempi , Ve
c¢ 'la facra Scrittura Tull’ efiftenza de’ Gig
il fonte prmupn]e, onde i ‘& autol mta Ja
I primi de’ la fono i Giganti

profant
10 ¢id, chie ¢l

nati
cen~

mare in’ ity d Inog.‘. chiama
tanto, oggi fun di lmu ¢ comunali rum e lo

fatura, bench opgi fe ne veggano in-tali u

o fi elprime con maggier dilcezione , abben
C.

(a) Genel VI g0




SoPRA L’ ISTORIA E LA NATURA
UCnn dl Jeeh (1), colle belle ie degli uomini, ciod del-
la ﬂnpc di Caing; niente pm naturale ; chelda c.ucl;i matri-
ll\OnJ di placere nafcefiero fight validi; ¢ robufti; anche per-
padri erano: pilt continenti, ¢ meno di lipati; ma, non
gure Jueﬂt]tu, e ﬂnordm:r.c, R.mbrandn pu: tofto

a principj di Rel
no di rducm’ one 5 ondc {i fervivano delle propric for
depredare , ed opprimere i buoni. E tale & appunto il figai-
ficato della voce D553 Nepbilim colla quale li chiama il
cro Tefto (a) , ciot Incurfori, o Empj, che immediatan
te appreflo fpu:ga col finonimo D132, Ghiborin, d-no:an'c
mbuﬂi, potentl , abbench® cotali voci da’ LXX fi traducona

siganmsy che vale Iiftello ncl Greco idioma (2 ). Nembror,
cllc fu il pitt famofo di quefia pretefa {tirpe gigantefca , cogl’
ifteli nontl di Ghibsr,e i.".y;‘; vien diftinto , tradotti dalla Vaul-
gata per Robuflur Ve iuno ha afle-
rito, che Balaam detto anche Ghibor(c)fia ftato un Gigan-
e. Giufeppe Ebveo (d') parlando di Newbrot, ¢ de’ fuoi pre~
«eceffori li qualifica per uomini audaci, ¢ violenti noa co-

i di Seth i diconos

(x).\!.- 1.7\

t i 0_

5 cumra mom, che flanno alia lettera di quefto Juoi,u del 8. 1 -
flo. Que non cxcogitavere Gestiles, que Cheifiani paviter , meliors edo-
i { dngelos faceve patves  falaces feminas genitrices . Adfpedtii giganico
e tribumt , gui bomind tribai mm .

v animas in demonas transforma)
erat fententia. Enarrave bec, & fin
e

(z) In altri lunoghi della Scrittura §i denominavano BINET Re.
y‘]mm, ed 0'o® Emim dall'efferto di terrore, ¢ di avvilimento, che
cagionavano colle loro tirannie al reflo d 30mi

L
£ prafas y quam argumentis. cone
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nofcendo  altra: legge ; iche la forza (1), ¢ foggiung a
coftoro {1 attribuivano tutti quegli ' attentati , che i Greci
addoffavano 2" loro Giganti. Filonz (a) li deferive pr [
poco; Liifteffi, ed i pin fenfati tra S5, PP. in tal retto fenfo
hanno latefi, ¢ fpiegati cotall Giganti. Cirills Aleifandrino
(B) conferma quanto fi & derto con avvertire ‘2 propofito
B 1f Swmnisw ppaqf Thams dmonadds w dyengaiins 5 #l
dusSensodrus, Solet Scriptura divivitus inlpirara Gigantes vo-
care domines feroces , & robupiffimos . Teodorers (¢) final-
mente 2 di feudo'a quefta difefa, con farci altrash intendere 5
che' gli' antichi facri interpreti in tuttaltri fignificati, fuor-
che di uomini fmifurati, avevano: capito i Giganti della 8.
Scrittura: taluni avendoli creduti my ¥m weia BiBiuas €05
qui multos wixere anios; ed altri W Sepmirdc xds aradive, Det
ofores, & impios; ma che piuno perd I'abbia giammai cre-
duti uhting mie Zer dedpime suare dopmid, illos majera -
sevis. barninibys’ babuifle. corpora (2.).

ge ,ich

Fureldbtoliinir 2y b S i

(1) Di fani i Greci in ol fenfo differo iarridn pizanssfare fen
tyrannidern agere, Pifde forivendo di Cofree Re de' Perfiani, diffe T'-
yayrid, Bt udl Topeaina Sined, piymtem agit Drasnidemgne [ufeipit s

‘cosi anche gli Ebrei, ufindo Salomsne la Irale in cat Bt com-
wmorars , por. mere di effer traprepotenti ed oppreffori . Prov. XXL. 16,
2) L' incertezza della loro origine 1i fece cre della Ter-

ra, onde fi differo gpupeséis, Tervigeni. Quindi fi chiamarono da’ La-
Figli defla Tetra coloro. quirien genas incertym erat , come nofa
o L. X1 ¢ 3. Cicerone ad Atticum L. L. Et terre fi-
o nefeio cui, committere epiffolam tantis de rebus non andebam. Si
5 anche in buon fenfo tal frale per indicare la progenie di coloro,
che in alifima antichith difperdevan(i. Cosi I' ifieffo Cicerome Fam.
it ad Trebar. 7. Gu.- Otavins tuns familiavisy fumnta geners walus
er3 onde Gioe 0
Unde fuit, e msling fratevculur. el gigantum .
1 un punto dell’ antica fuperltizione , che i demoni,
ot foflera pilk grandi della forma- umana , ‘e cosl
{eo nelle loro apparizioni, Racconta Plarares, che'a By

nale cantd,




37 SorRA L’ ISTORTA E LA NATURA
5» I[I. Ma perch® niente ci fi opponga di
rato, che riguardi I efiftenza de’ Giganti, parla
I"iftoria Sacra, dopo quelli che precedetecro il diluvio, di-
yemo di loro alcuna cofa ‘tanto. pilt volentieri, quanto ci
danno occalione di cfaminare in ' paragone Ja ftatura. degli
Eroi, che & un de caratteri pili notabili dell’ epoca de’ tem-
pi Eroici affai famofi nell’ Iftoria profasa. Ci i prefenta-
no adunque il Gigante Egiziano uccifo da Gigjada ; alto cin-
que cubiti (@), e Golia wecifo da Davide (£), alto fei cu-
biti, ed una fpitama: il primo,.eflendo fette p & mezzo
alto, non puo dirfi affolotamente un g
cittd non ne vanti qualcheduno; parag
do, il quale avendo pmﬁ) a poco dieci piedi di altezza, fu
veramente non altrimenti che tutta la fua Ifto-

trafcu-

ria. tracolo, o °l genio ‘nazionale, non
potrebbe aler ome un faffo fcag! 1 pol-
fibile violenz -\»efl.. potito :rapnﬂm. una pefantifima cela-

o, che forfe non a pri-
ceetta fi T hbbe aperto. Ma len-
ica facra, i permeflo of

2

) nm]., de (lmlrl ancora non ¢ defi <on
i porto ro\ le mifure de’ Greci, &
arfl. dell’ altezza
triva

M.

(1) Non & pombm

<hii ¢ I farne, un
1" argo.

mifore. degli anti=
Per




p¥ GIlcANTI. a7
effettiva di quefto Gigante; tanto pilt, che ne’ miglior: ¢co-
dici della yerfione de’ LXX i fa montare a quattro cu-
biti, ed una fpitama mrrdzer wiyes nel omiSupis: ed ¢ na-
turale, che §i facti Interpetri foflero afai meglio, ¢ pill in-
formati di noi di cotali rapporti, e differenze di mifure. I
Greci a quefta_proporzione fiflarono 1" altezza degli Eroi ,
ciod a poco pilt de’ quattro cubiti , o fieno ferte piedi, né
Pifeffo Ercole fu alto di pilt, come ferive Solino (a), ed
aleri rapportati dall’ immortal Safmiafie nelle annotazioni ful
citato luogo (r1). Gellio ferive (&) che Plutarco in uma fua
Tomo VI Bbb

mifure d intervallo G prefero dalle proporzioni pitt repolari del corpo
umano. Gli Ebrei fi fervirono del cubito, o fia della diftanza, che
pafla dal gomito all' eftremita del dito medio, ful rifleflo, che ogni
vomo di qualunque flatura fia, & quattro cubiti de’ fuol . I Greei fi
valfero del piede, fei de’ quali formavano I'altezza ordinaria di un uo.
mo, ma i fu qualche divario fecondo la varictd delle ftawre . Di fat-
ti il piede Greeo, o fia Erculéo {uperava di una % oncia il Romano,
benché ambedue conteneflero 4 palmi antichi rifpettivamente, 16 pol-
lici, 0 24 dita. Per valutarlo col piede moderno gli Autori fi fervono
del picde Regio di Francia, o di quello di Leyden chiamato anche
Geomerrico, che fi crede preffo a poco corrifpondente al piede Ro-
mano antico. 1l primo di quefli fi divide in 12 pollici, o fieno on-
cie, ciafcuna di quefte in 12 liec, ognuna delle quali in 1o parti-
celle , in modo che fanno in tutte 1440 parti millefime. 11 fecondo
poi contiene 132 parti di quelle, che compongono il piede di Fran-
cia. Or fecondo i pilt efarti computi il piede Romano contiene 13245
parti delle 1440 del piede di Francia; e 'l Greco pe conticne 13805
ma confroniati col piede di Leyden, il primo ne contienc 952, ¢ 'l

2,

¢ 1) Gli Eroi del Teatro antico ci afficurano di quefta verith .
EM fi fludiavano d' imitare nella voce, e nella fignra I' idee grandio-
fe , che i aveano di quefli gran perfonaggis a qual’effetio compariva-
no fulla fcena con de' maeftofi, ed elevaii cowurni. Quindi i fpiega
un bel luogo di Atenco L. V. c. 7, che contella di effere appunto
quale fi & deferitta la ftatura degli Eroi ;Mizos B¢ oy BBy A
pibor mirpdmgus b Tpapin Biacires woi mpoouinu ., Inter boi medins
incedehar wiv magnus guatricabitalis tragico apparatn, & wulty. Vegs
gafi quanto nota Pitifeo nella voce Catburnas, € Grallatores.

() C. L g & ()Ll




378 SOPRA L' ISTORIA E LA NATURA
opera, a noi mon pervenuta, lodava Pitragova, che aveya
czza della ftatura di Ercole dalla proporzione del
con cui aveva mifurate lo fpazio del corfo ne’
mg conchiudendo, che tanto gli fuperava
gli altri uomini nell’ altezza, quanto con egual pre i
To ftadio Olimpico fuperava quello delle altre nazioni. Or
eflendo lo ftadio Olimpico lungo 4oo picdi Erculei, veniva
a fuperare gli altri in 25 piedi per una mezz’ oncia , cbe
era pit lungo il piede dell’ Eroe re amente al piede co-
mune; in modo che egli mifurato per de’ fuoi piedi w
niva preflo a poco ad effer alto quafi fette i de” comu-
nali. E quindi § deduce quanto. fia grande I'errore di mol-
ti dotti nomini, e tra gli aleri di Uguezio, che han credu-
to_ il piede antico effer molto pitt lungo di quello, che in
effetto. era, onde {i fono ferviti di tal’ erronco argomento per
dimoftrare , che gli uomini un tempo abbiano avuta altezza
i maggiore dell’ ordinaria. Gli altri due luoghi del facro
Tefto, ne’ quali fi parla dell' altezza de’ Giganti, fenza che
per altro vi fi noti niente di precifo circa le loro mifure,
come ne' due precedenti , fono quando taluni degli Efplora-
tori, mandati da Mesé a riconofcere la Terra promefla, per
diftogliere il popolo da tal paffaggio, vanne fpargendo (a),
Tbi widimus monflra filiorum Evac de genere giganteo , quibis
comparati quafi locufie : ma quefta fu una mera efa-
gerazione come fi rileva chiare dalla prevenzione del
antecedente, in cui leggel 7
fpexerans ecc. , che i LXX.
75y me namrniours & profi
nfpexerant. Onde io dubito ancora fe per malizia, o pure
per poco criterio i foftenitori de’Giganti facendo gran pom-
pa di quefto luogo, non abbiano avvertita una cotanto ne-
ceffaria e chiara prevenzione. L’ altra & la defcrizione del
letto di Og Re di Bafan, che confervavafi in Rabath Capi-
tale degli Ammoniti (£) #ovem cybirus babens longirndinis 5
& guatuor latitudinis ad menfuram cubiti wivilis mauus; le
quali ultime parole confermano la varlera delle mifure ac-

(a) N XUL 30 (8 Dester. 1L a,
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cennata di fopra, e le diverle ip de’ cubit
fiegue di neceffirk, che dal vederfi un letto d

quefta gran-
dezza, ‘debba conchiuderii di aver fervito onninamente per

a uomo alto poco meno di nove cubiti. Olerech 1 lere
grandi , e fpaziofi furono un punto di luflo in Oriente, co-
me anche (i coftumano al di d’oggi, anzicht ne’ primi tem-
pi fervirono anche per troni de’gran perfonaggi ().

§. IV. Dal detto finora pud trarii un bel paragone tra®
Giganti antediluviani con quelli della Favola (2), ficcome
tra que” de’ tempi eroici cogli altri, de’ quali parla fucceffi-

Bbb ij

(1) Prima che s'inventaflero le fedic fedevano ful let-
to: finopgi fi & confervato quelt ufo preflo gli Orientali, n
parte furrogati & lei i tappeti, e cofeini. Anche dopo I’ introduzion
delle fedic non fu infolito., Plinio V. Epift. 5. Mox imaginatus of o
wilfe Nevonem 5 in Toro fediffe . Luciama nel- diddego degli offervatori fa
vedere Crefy fedura inun anreo letto , che favella con Sofone Ateniele. E4
ogaun {i ricorda quel di Pivgilio Enuid. II. Toro Fe orfus ab altay
Le prime fedic furono 4 forma di leniccinoli, che noi diremo fofi ,
da potervii diftender fopra. Quindi i, € whizud dinoano i leui,
e le fedie. Troni,& folia fi differo i feggi de’ Re), che ne’ primi tem-
pi altro non furono, che let magnifici. Plutares nelle Quitt. Rom.
sdvduhirmes Spéves. E che fia cosi le fedie di onore ne’ Lenillernj alt
non furono che meri letti. Anche percit i primi- Criftiani oravano
i letto, come indica Tertalls £. de orat. ex Herma . Ne'tempi
pofteriori per tal rimora coftumanza i fommi Imperant 10 1 o=
ro fogli & fianco del letto. Spartimmo in Adr. c. 23. In [edili. regio
juxta leGium pofito. E 'l nota verlo di Omero Odiff: 1X, mollra lo
fteffo .

Efeins ovm xami xheryss @ Spows m )
E' credibile, che nella primicra femplicita i fopli, e letti regali fieno

flti di ferco,, che fu i} primo metallo meflo in ufo in Oriene, come
furono di ferto i loro fectrri.. Pfaln 11 ge Apae. 1. 27, B dovey

10 effere fpuniohi fedendo fempre chi de’ Re 0 il fuceellor de
Impero, o i pil fedeli minillri. Criflo fiede alla deftra del Pad
Hebr. 1. 3, di cui & ErSpéws. Vepgali quanto nota fu tal propofito
Arnand de Diis Synedris »

(2) E' noo il paragone della Gigantomachia colla_ coltruzione
della Torre di Babel. Bocharr. L. 1. c. 13 trova tra quefta e la bat-
wglia de’ giganti defcrita da Abideno anché una ceria analogia di frafi -
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vamente la Scrittura . Dappoich‘c i Giganti comparifcono
nelle prln epoche delle Iftorie di tutte le antiche n'lziﬂnl,
ed i F””” Tiranni fi: defcrivon pre un corfo, ¢ di

pEe
una forza corrifpondente alla loro ferocia per farci concepi-

ca pi “orribile della loro wolcnm , ed audacia.

ndofi I' antichilima opinione di eflere ftati
£ glandms tutt’ i prodorti di natura, e gli uomini fteffi
4 del mondo, i fono vie pm accreditate le tra-
o forme Gic{antmfchc E par che gli uomini vo-
dofi conformare a quefte primitive idee, abbiano femy

ambito di feegliere per loro condottieri coloro, che gli al-
tri !n;:nﬁem nel coraggio, ¢ nella procerith del corpo, fic-
come conteftano I Iftorie delle antiche nazioni fpecialmente
dell’ Oriente. Or ficcome inutile farebbe, e ripetuto il dire
alcuna cofa delle gefta de'Giganti, ¢ de’ Titani (l), rican-
tate fino alla naufea da’ Pcr.n, cosi non credo duor di pro-
punzu affervare un aneddoto, che rifchiara la loro iftoria, ed
ba correlazione colle noftre ‘patric antichiti. Scrivendo Fis
lofirare (@) 5 che i 1poiilam facevan moftra delle offa dek
Gigante Alcione, e di aleri atterrati fotto il Vefuvio, dice
chiamarfi Pallene il campo adjacente a quefto monte, detto
dipoi da’ Poeti Greci Flegra, in cui fi difottersavano. alcune
offa de’ Giganti , che ivi un tempo fi erano accampati per
detronizzare 3l padre Giowe: war wib & T, i fnwu of
= '1-:1; rit;;t:. 11 dotto Oleario nota fu quelto luogo, che
cuivi I Autore intenda la Flegra di Tracia, detta benanche
lL lene , 2 motivo, che i Mitografi convengono di effere in
quefta fucceduta la morte di Alcionea, ¢ non gia ne’ noftri
pi Flegrei. Ma io con bucna pace di un taas’uome lun-

can

(1) Si diftinguono i Giganti,benche tutti foffero figli della Ter-
ra. Servio ad Eneid. VI ©. §80. Titanas contra Saturnam gmn:
(Tetra) Gigantes poltea contra Jovem . i deti dwd s wrews ab
witione, ed 1 fecondi maal 5 pues yiey quod ¢ terra pro-
grati furvin .

(#) Hercic. e
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gi dal voler rivendicare alla mia patria I’ onore di quefle
offa immaginarie; non veggo perchd i abbia a rivocare in
dubbio , ed alterare un luogo tanto chizro per la noftra Cam-
pagna; tanto pilt, che le duc denominazioni di Pallenc, &
Flegra par che fi fieno feambievolmente prefe ad impreflito
da confimili luoghi di Tracia, e della noftra Campagna Fe-
lice. Anzi ferivendo Evedoro (@), che la Flegra di Tracia
fu in appreflo detta Pallene , vi & ragion da credere , che
dalla noftra fe ne aveffe impreftato il nome . Ed avendo il
Martorelli (b) riconofeiuta di origine Fenicia I'etimologia
del nome Flegra mnaabs Fle-gra, miva conrentio, foftenuta
da cid che fcrivono Strabone (¢), e Polibio (d) di eflerl
quelti campi contraftati da molee nazioni per la loro fertili=
ta, riefce molto analogo all'ifteifa ragione il trarre ' etimo-
logia della voce Pallenc dall’iftedla radicale wss Pale mirabi=
#is (1), portentofa, e crederla denominazione primeva della
noftra Campagna. Il che fi conferma da quel che avverte
Disdoro Sicilianoi(e)che nell’ ifteflo tempo accadde la guerra
de’ Giganti con Giove tanto nella Pallene di Tracia , quanto
ne’ noftri campi Flegrei; onde fi conchiude , che ambedue
quelti luoghi rinomati per I ifteflo avvenimento deduffero
la loro denominazione dall’ifteffa radicale Fenicia , che indi-
cava appunto le comperenze tra gl invafori di tali fertili
luoghi

§. V. Paffando ora alle prove di fatto, che {i rappor-
tano da’ difenfori de’ Giganti per argomenti incontraftabily
bb iij

(1) Cosi vien denominato il Mefia dal Profeta Jfaia 1X 6. E:
wscabitny nomen ejus Pale. Paufania L. VIIL ferive, che Pallens pre-
fe il nome da Pallante, che fu uno de' Titani, benché gl Argivi lo
deducevano da Pallene lor nazionale fighuolo di Forkante. Or da mok
ti Mitograhi i nomi di Peilade , e Pallante fi defumono appunto dalla
deu’mma radice Fenicia , il che conferma I etimologia della nofira
Pallene .

() L VIL ¢ 115 ()L IL & o
(k) T. I delle Amiche colonie. (o) L Ve pe 33t
() Lo V. o adye
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deila loro efiftenza , ciod le reliquie de’ loro corpi, e gli
avanzi delle loro armi, convien ricordarii fulle prime di
quanto fi & notato nel g 1IL circa la flatura di Ercole,
degli altri Eroi. Poiché farebbe una perdita di tempo il con-
futare diver(i luoghi di antichi fcrittori, ingannati, @ per
falfa tradizione, o per poca conofcenza nel defcrivere lo fco-
primenta di offa , e fcheltri gigantelchi , fenza mentovare
molti vifionarj, che per un genio di bizzarria ne han detre
tante, ¢ cosi grofle ‘da non poterfi tracannare né anche da
un gigante, come per efempio Kirchero, ed Olao Magno .
L’inganno ¢ nato fempre, come anderemo dimoftrando , dall
aver credute offa umane quelle de’ grandi animali, ¢ fpecial-
mente degli elefanti, e delle balene, trafportate dalle acque
del diluvio, e del mare, non che da altre vicende del pia-
neta che abitiamo in tutti i fiti della terra, ed in luoghi
dove fenza quefte premefle non fi capifce come vi abbiano
potuto pervenire. Non & perd, che non debbano feufarf gli
antichi fe fieno inciampati in fimili errori: chi ha in mira
la ragione de’tempi, c fa le leggi, ¢ le coftumanze de’ po-
poli, non & cost prefto a condannarli. Effi erano poce infor-
mati della Offcologia, ¢ tanto meno avevano un' Anatomia
comparativa da far loro diftinguere le differenze tra le offa
degli animali e quelle degli vomini. Non iftudiavano, che
il folo interno degli animali per ufo della feienza augurale,
e per informarfi delle funzioni vitali, mai fpolpavano i
cacaveri, effendo anzi un punto di Religione tra’ pili antichi
popoli di confervarli intatei con balfami, ed altri preparari-
vi, a qual’effetto foltanto li sbarravano per cftrarne le int
riora; abbench lo fcrupola degli Egiziani aveffe trovaro il
modo di farnele ufeir liguefatte dall’ ano per mezzo di cri-
ftieri preparati icon cfficaci’ diflolventi. E di gran lunga van,
no ercati. molti dotti , e valenti uomini fpecialmente della
claffe de’ Medici, i quali han veluto rivendicaré ln fcienza
anatomica a*Medici antichi, con farne rimontar Ja cogai

ne fino 2’ tempi degli Afelepiadi, foftene
Ippacrate in effa fofle verfatiffimo fu
poichd il celebre Criftiano Grumer
Num Hippocrates humana corpora_infecuerit nec nel o
de ragioni fmentifce I’ afferzione di Galcno, ¢ dimoftra, quan-
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to. poco gli  antichi. Medici foffero nelle anatomiche cogni-
zioni verfati. Ma non pertanto fi vedono aleuni barlumi di
quefta verita negli antichi fcrittori, onde refta confermata
la mia afferzione. Panfania (a) racconta up fatto a propo-
fito accaduto a tempi fuoi, e di cui par chegli foffe anche
teftimonio oculare: ciod che apertofi per tempelta un fuppo-
flo fepolero in una picciola cittd della Lidia fupericre ., eac-
cid fuori delle offz cost grandi, che fecero dubitare fe fi- ap~
partensifero ad uomini , de’ quali fomigliavano la, figura, 0 pil
tofto ad animali, &' quali affai pilt fomigliavano. E, paichd
que’ agricoltori ' imbattevano fpeffo. fmovendo Ia terra in
molti, ¢ grandi corni di bue , i quali fenza dubbio. an-~
che a ragion del fito erano denti di elefante,, immagina~
rono, che quelle offa fi apparteneflero al cadavere di Gerio
#e, il che dall’ifeflo autore fu creduto una favola; a moti=
vo che Gerigne fu fempre trg’ Gaditani, fenza che di lui ri-
manefle alcuna, reliquia. Setonio in un bel luogo della vita
di Augufio (b) ci di upa chiara teflimonianza di eflerfi a*
tempi fuoi ricreduti i fenfati di <1 fatto errore. Egli adun-
que parlando del genio dell’ Imperadore nel coftruir magnifi-
che ville ornandole di ftatue, e porticati, foggiunge che le
avea decorate rebus wemnflate ac vavitate notabilibus o qualia
(i Capreis immanium belluarum feravumgue membra pregran-
dia, que dicuntur Gigantium offa, & harma berowm. E final-
mente Palefato (¢ ) {piegando Ia favola de’ Giganti pati
denti del dragome uccifo da Cadmo, I'interpetra per i denti
degli clefanti predati cogli aleri tefori di Dragons Re di Te-
be. Quafi fino al principio di quefto fecolo fi fono ammira-
te ne’ Mufei, e ne’ Gabinetti de’ curiofi delle credute offa
antefche , ma oggimai per e offervazioni, ed analifi de*
oderni Naturalifti fon cadute affatto dall’ opinione che fe
ne aveva, ¢ poco luogo fi da aglimpoftori di ritrarne van-
io. Veggali quanto dottamente n'& feritto nelle Tranf2-
zioni Filofofiche fpecialmente dagli anni 1720 al 1730. E
qui giova offervare, che non mai s incontrano refchj interi ,
¢ tanto meno fcheltri conneffi di corpi gigantefchi, ma beost
offs omerali, tibie, fpine dorfali, ¢ qualche cranio, le quali

(¢) De incredibilitate cap. 6
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tutte fi poffone facilmente confondere, ¢ fenza I'occhio ana~
tomico difficilmente mthnguerc da quelle di certi animal
tanto pm, che la u.cmumn:, © altra alterazione &1 matu-
rale, che artificiale puo trasformare in parte, ed anche mu-
tare la loro figura regolare, onde pit di leggieri puu caderfi
in equivoco, ficcome fcorﬂc\l dalla deferizione, che fa il Bac-
caccio di un pretefo f:h:ltro di Gigante difotterrato vicino
Trapani. E fon ficuro, che niuno ebbe la forte di vedere lo
fcheltro di Orefle deferitto dagli antichi, e che fece dare da
Gellio (a) I epiteto di hvolcggzawrc al grande Evodoto. Per
I oppofto dalle Mummie di Egitto, e de’ pilt antichi farco-
fagi abbiamo una pruova incontraftabile di effer flata regolar
mente fempre I'iftefla I’umana ftatura (1), ¢ di non
re al fatto I immaginaria deteriorazione delle proporzioni in-
variabili di natura; di modo che gli uomini di oggi non fia-
no da meno di quc[Ll di 3000 anni in dietro, e che il pill 5

¢ ’l meno nell’altezza fia ftato tra certe proporzioni limita-
w tanto prima che oggidi.

§. VL. Tn oltre convien riflettere,, che le offa per
zione di eftranea materia, ¢ propriamente di terree p:
le coll’ ajuto del fucco terreo ifteflo, che alcuni Fifici
mano liquore petrificante,, poflono ricevere un notabi
grandimento di volume, come di pefo. Imperocchd e

Gli antichi chismareno giulla flatra g
circa di fei piedi. Parrone citato da Gellio L. 111 c. 1o cosi natd
snoduos fimnam adolefeends bumani corporis feptem offe pedn : onde §
fino <. 1. cosi ferifle : plerofiue. definive suilion poffe excedere |
pedim foptem y qusd intra menfyvam Ram Hercales fuerit . Quin
1a fcelta de’ foldati fi awefe la mifura di cinque in fei piedi K’rgr.’ 57
L 5. Non & perd, che di ranto in tanto non ne comp:
it alto di fette piedi, come ralvoka ateftano accreditati ferittori .
Nell* eth di Pl venne in Roma un tal Gabarra dall' Arabia alto
nove piedi, ¢ nove oncic . Son famigerati @ tempi di Angulle Pufione
e Secondilia alti circa dieci piedi. §. goftine rammenta una donoa di
fraordinaria altezza , che viveva in Roma poco prima di effer affalita
da’ Goti. Dal che deduceli, che la nawra, bench rarifime volte ,
fuol come diceli fcherzare anche negli efferi viventi, allungandone , o
shbreviandone le forme.

() L. 1L c a0.
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bitato, che le fottilifime parti terree, ¢ le faline pene
<o’ loro angoli ne'pori de’ folidi vi s’ immedelimano coll’ajuto
dell’ umido, e colla lunghezza del tempo gli fi rendono omo-
genee; il che accadendo egualmente nell’efteriore incroftatura
acquiltano tali corpi fenfibile aumeato nel volume, e nel pefo.
I Gabinetti de’ curiofi fon pieni di fimiglianti offa petrificare,
che vengono anche dette offa foffili, e fono per lo, it di
animali, le quali fi diltinguono a’ c caratteri, come dal
colore, dalla forma, ¢ pih dalla foliditi; effendo per ordina-
110 gialliceie, ed approffimanti al color della terra, in cul
fono ftate fepolte, mafficcie, ¢ non forate come le offa na-
turali . Gli antichi conobbero anche si fatte petrificazioni.
Plinio (&) citando Teofraffo fa parcla dell’avorio foffile bian-
€0, ¢ nero, ed annovera diverfe da lui credute pietre offee,
come tra le altre il corno di ammone , la gloflopetra,
I" enofteo, ed altre, che Ia Fifica fperimentale infegna di cf-
fere realmente fpoglie di animali marini croftacei, o tefta-
cei, o pure parte di animali terreftri, ed acquatili, come
denti, corna, cofte, ganafce, ed altro. Di fatti, calcinati
tali corpi, infenlibilmente fcoprono la teffitura dello avorio,
il quale vien compofio di fortiliffime foglie foprappofte a
fimiglianza di quelle della cipolla. Alla qual’efperienza fe fi
fofle fottopoflo il dente mafcellare , che vide §. Agoffino (b)
nel lido vicino ad Utica , ¢ gli altri, che fi credono di J.
Criffofora (1) ,che non mai & ftato un gigante, non i fareb-
Lero attribuiti 2’ fuppofti Giganti, ma bensl ad animali, de’
quali erano effettivamente. In quafi tutt’i luoghi deMa rerra
fi feoprono fimiglianti offa, ed in alcuni pilt in abbondanza .
Senza parlare de’ luoghi oltremonti, meltillime ne ha date
la Sicilia. Vegganli il Cluzerio (c], il Fazzelle (4),ed al-
Tom. VL Ce

(1) Dagli Ai d
di non cffer fiato di gigantefea farura come dipingefi +
T. VIL §. 5. 6 con fode rigioni fmentifcono le fue precernaturali re-
liguie confervate in diverfe parti del mondo ; conchiudendo di efferi

la vita di queflo Martire fi feorge chiaramente
ndi

L. Lot
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tri, che rapporta ,l Canonico Mengitore nella giunta alla
Sicilia Inventrice dell’ Auria c. 1L 4. I. Benchd coloro, che
ne parlano, fieno quafi tueti (‘aﬂu\l in cquwocl 5 alcuni carat=
terizzandole f erali, altri per offa degli an-
tichi Ciclopi, ratori di tal ifola, dando cre-
dito alla favola; e ccm finalmente avendovi riconofciuti de
denti di clchnn, fenza r:psrmm alle vicende filiche del
Globo, fon patfati a crederle di que’ elefanti, che furono in
quella ifola portati da® Cmagm:ﬁ aelle guerre co’ Romani;
il che non regge in buona critica ful rificfio, che eflendo
ftato prefio tute’i popoli in gran pregio I' avorio, e molto
pilt per la rarit} preffo. le nazioni cccidentali, pon & giam-
mai credibile , che fi feppelliffero quefti elefanti, fenza cavar-

fimboleggiato nella fua augufla Ratura la forza equivalente al pefo del
Salvadore bambino, che él::ndcvn di aver trafportato fulle fpalle, fic-
come fpiegano alcuni verfi lodati da Vizellio nel fuo Agiologio
te o iie i Que moles ranta gigantis 2
igni paeri cum leve portet onas .
Omnibus in [peciem parous puer ifle vi
Quo tamen ot tofo majus in orbe mibil.
Hine opur off anivtis, 4t fiar & corpore fortes,
i

o

Chriftsm pnp ferre per ora wolunt .

ramma di Geronimo Vida Vefcavo di

del Bollando, nel quale fi fpiegano

R s e lel Santo , come fiegue

briftaphore , inf i carde gorear,

Pidlores Chr dant 13bi ferre bumer

,Qare'mrgﬂ]'.n:: g

Ma niente
Alba, ra
le alle;

junt ire per alea mraris.
son ptras, vafl i

f..& e e
fieral durs , v
Do palman: ,
La fus immagine dipingevs fi al di fuor
Ja flaura incapace :d effer contenut
dvvertire i Fedeli a riflettere all' er v
Ia dottring di Grifto: coftume autorizzato. anche preflo | Gen
per fimili motivi d\pmgmzno Ercole avanti le porte de’ Tempi .+ Jofeph
Layr, Faria facra Gentil,
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a2 i denti, de’quali facevano gran conto, fpecialmente dznc
era pil raro, ed in confeguenza 1'\!0 Himabile.

5. VIL Per quello poi, che riguarda Paltra pruova, che
fi adduce per di oﬂrarc I’ efiftenza de’Giganti, ciod il ri
venirfi alcune armi troppo grandi, e |-». aotifime, le quali
fuppongono di efferi ufate & uom ni di corpo p;om\m pnato
alle medefime; brevemente rifpondo, che oltre la maggior
robuftezza degli antichi foldati proveniente dall’ educazione,
¢ dalla difciplina militare di allora, comprends adofi appena
come poteflero foltenere tanto pefo di armi offenfive, e di-
fenfive , potettero tali armi cosl grandi fervire all’ oftentazio-
ne de’ gran perfonaggi, cd alle decorazioni del Teatro, in
Cm introducendofi ¢ figure gigantefche, ed eroiche , come fi
¢ avvertito alla pag. 377 nella nora to, bifognava che com-
pariflero con armi, ed abbigliamenti proporzionati. Senza di

¢, che I"impoftura, ¢ I'inganno abbiano anche in cid trion-
fato qualche volta fulla buona fede de’Curiofi , ed o potrer
aggiungere qualche efempio de’ noftri tempi di efferfi vendu-
te a caro prezzo alcunc feimitarre, e lancie fittizie, che f
fon fatte crederc di cflerf trovate negli avelli de’gran C:
n‘mn. fe nol reputaffi cofa inutile, ¢ disdicevole
tori di cosl fatte rarit3

§. VIIL Egualmmu conchiudo, che il dmn, il
e P efercizio polfono st bene conferire alla maggior robuflez-
za del icorpo, rendendo le oﬁ'ﬂ pilt tmof‘, ¢ lc vertebre
lide, ed agibili, ma non & che p' cio la ftasura pofii
J’zuei (l"dlr;'l(l] Cefare (@)s ¢ T 6 (b))
vano an:h: quefte ragioni in rmnm degli’ antichi Gei
mani ; che fi defcrivono di flatura alea , ¢ non gid gigantefca :
il primo rifletre, che tutta la loro vi ita fi confumava nella

Cce ' o

(1) Non fi njega, che I educazione. degli antichi, e gli cf;
conferivano non poca ali” ortopedia , ¢d & readere il ¢
(t

infanzia di avvezzare il c
un carattere nazionas

1, Spartani pei
mmifero anche  ne

Ed i ragazei

bblici giuochi s

{#) Dr Bello Gail. Lo VL. ¢ 6. (8) De Misih. German. c. zae
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caccia, e negli efercizj milicari, a i fi avvezzavano da

i andoli quefti f“[u i 3 J’nltru
i

feere i ragazzi e ﬁnz; f\jcc I moderni Fifiologi che
raccomandano con ragione una fimigliante caucaz‘unc con
pre alle r a2 un'aura di libertd, che poffa influi-
re alla buor..l vegetazione , e confolidazione uel corpo, non
foltengono certamente che cid poffa benanche contribuire ad
elevar di molto Ia flatura, incontrandofi la ripugaanza della
continua efperienza. Ed a taluni fortili offervatori Politici,
i quali di:cno che non Dbaftano i pib grai sforzi  della
prefente educazione a farci fperare i vantaggi, che godevano
gli antichi in tal particolare per la concorrenza di molte fe-
(o m..umnmabm, io prefento a con-
icazione d: el ::rgx che conlervano
ertd, ed in mol-
nazioni prima & in-
in tutro il refto dell’ uma-
ganti, ¢ delle fproporzioni

mi par ‘m porzicnata a fmtnt e q ancn in
v mi lufingo, che il

gra:a, v

I Ch 'Ii nell' America m:




